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14 04 2009 Goldman Sachs ovvero il Governo Ombra degli U.S.A.?  

Cambiano le amministrazioni ma la costante Goldman Sachs non cambia. Se torniamo indietro 
sino all’inizio degli anni '90 e via via sino ad oggi, molte delle figure chiave presenti a fianco 
dei presidenti americani, da  Robert Rubin a Gary Gensler, al precedente Segretario al Tesoro 
Hank Paulson ed all’attuale Tim Geithner, appartengono organicamente alla storica banca 
d’affari di chiare origini ebraiche. 

I maligni sostengono che, durante la presidenza Clinton, Rubin e Gensler hanno contrastato 
ogni tentativo di limitare un uso disinvolto dei derivati, mentre sotto Bush, Paulson è stato 
molto arrendevole alle lobby che spingevano per avere più alte leve finanziarie durante l’ultimo 
boom dei mercati finanziari. 

Quando si cercavano le responsabilità di queste politiche e Wall Street ha rischiato di 
implodere, con la Federal Reserve che correva in aiuto del gigante delle assicurazioni AIG, 
l’amministratore delegato di Goldman, Lloyd Blankfein, è stato l’unico Manager bancario 
invitato al meeting di emergenza, convocato alla Federal Reserve di New York (invitato 
dall’allora Presidente Tim Geithner, oggi braccio destro finanziario dell’Amministrazione 
Obama). 

Anche il c.d. Piano Geithner di salvezza delle banche americane è frutto della Banca GS, visto 
che l’attuale Segretario del Tesoro, considerato da sempre un protetto di Rubin ha nominato 
naturalmente ancora due uomini ex-Goldman a mettere ordine nell’enorme voragine che i loro 
colleghi avevano contribuito a creare. 

Ed ancora non appare casuale che l’unica Banca “non Tradizionale” a riportare nel 2008 e nel 
primo trimestre del 2009 enormi utili, sia stata sempre Goldman Sachs, mentre le altre sono 
scomparse, sono state assorbite o hanno dichiarato fallimento (vedi il ben poco chiaro caso del 
mancato salvataggio di Lehman Brothers, storica rivale di Goldman durante tutto il Secolo 
scorso). 

Per chi avesse voglia di approfondire, e ne vale la pena, aggiungo il link di Newsweek: 

http://www.newsweek.com/id/187705, che contiene l’intero articolo. 
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